
 

 La Mistica Città di DIO 



224. Dio avviò l'impetuoso torrente della sua divinità per rallegrare la 

mistica città dell'anima santissima di Maria facendolo sgorgare dal 

fonte della sua infinita sapienza e bontà. L'Altissimo aveva deciso di 

porre in questa divina Signora i più grandi tesori di grazie e virtù che 

mai siano stati dati, o saranno dati in eterno ad altra creatura. Quando 

giunse l'ora di donarli a lei, cioè nel medesimo istante in cui fu 

concepita, l'Onnipotente, con soddisfazione, esaudì il desiderio che 

fin dall'eternità aveva come in sospeso, finché non ne fosse giunto il 

tempo opportuno. Il fedelissimo Signore fece questo: riversò 

nell'anima santissima di Maria, nell'istante della sua concezione, tutte 

le grazie e i doni in grado così eminente che nessuno dei santi né tutti 

insieme vi poterono mai arrivare. Con parole umane tutto ciò non si 

può manifestare.  

225. Sebbene allora fosse ricolmata, come sposa che discendeva dal 

cielo, di ogni perfezione e di ogni sorta di grazia interiore, non fu 

necessario che le esercitasse tutte subito, ma solamente quelle che 

poteva e che erano convenienti allo stato in cui si trovava nel grembo 

di sua madre. Le prime furono le virtù teologali, fede, speranza e 

carità, che hanno per oggetto Dio. Ella esercitò subito queste virtù 

conoscendo la Divinità, le sue perfezioni, i suoi attributi infiniti, la 

trinità e la distinzione delle Persone, con profonda fede. Questa 

conoscenza di Dio non ne impedì un'altra che le fu data, come presto 

dirò. Esercitò anche la virtù della speranza che riguarda Dio come 

oggetto della beatitudine e come fine ultimo. Quell'anima santissima 

si sollevò e s'incamminò verso Dio con intensissimi desideri di unirsi 

a lui senza essersi prima rivolta ad altro e senza vivere un istante solo 

senza questo movimento interiore. Nello stesso modo e nel medesimo 

istante, ella esercitò la virtù della carità, che riguarda Dio come 

infinito e sommo bene, con tale forza e tale stima della divinità che 

tutti i serafini, nella loro grande veemenza e virtù, non potranno mai 

giungere a così alto grado.  

226. Ebbe poi le altre virtù, che ornano e perfezionano la parte 

razionale della creatura, nella stessa misura delle teologali; le furono 

date anche virtù morali e naturali in grado miracoloso e 

soprannaturale, e nello stesso grado, soltanto però a un livello molto 

più alto nell'ordine della grazia, le furono infusi i doni e i frutti dello 

Spirito Santo. Ebbe scienza infusa, sapienza di tutte le scienze e delle 



arti naturali. Da questo conobbe e seppe tutto il naturale e il 

soprannaturale che porta alla grandezza di Dio, di modo che fin dal 

primo istante, nel grembo di sua madre, fu sapiente, prudente, 

illuminata e capace di comprendere Dio e tutte le sue opere più di 

quanto lo furono e lo saranno in eterno tutte le altre creature, ad 

eccezione del suo Figlio santissimo. Una tale perfezione consistette 

non solo nelle virtù che le furono infuse in così eminente grado, ma 

anche negli atti che vi corrispondevano secondo la loro condizione ed 

eccellenza, di modo che nello stesso momento poté esercitarli col 

potere divino, il quale per ogni bisogno non si pose dei limiti, né si 

assoggettò ad altra legge se non a quella della sua divina e più che 

giusta volontà.  

227. Di tutte queste virtù e grazie e di quanto operano si dirà molto 

nel corso della presente Storia della vita santissima di Maria; 

esprimerò qui solo qualcosa di ciò che operò nell'istante della sua 

concezione mediante i benefici che le furono dati e la luce che 

ricevette da essi. Con gli atti delle virtù teologali, come ho detto, della 

virtù della religione e delle altre virtù cardinali che ne conseguono, 

conobbe Dio nel suo essere, e come creatore e come glorificatore. 

Con atti eroici lo riverì, lo lodò, lo ringraziò perché l'aveva creata; lo 

amò, lo temette e lo adorò offrendogli sacrifici di magnificenza, lode 

e gloria per il suo essere immutabile. Conobbe i doni che riceveva, 

nonostante qualcuno le fosse nascosto: per questo rese grazie con 

profonda umiliazione e con prostrazioni corporali che subito fece nel 

grembo di sua madre con quel così piccolo corpo. Con tali atti ella 

ebbe più merito in quello stato che non tutti i santi nel massimo grado 

della loro perfezione e santità.  

228. Ella ebbe un'altra visione e cognizione, superiore agli atti della 

fede infusa, del mistero della Divinità e della santissima Trinità. Se 

in quell'istante non la vide intuitivamente come i beati, la vide però 

astrattivamente con altra luce e visione inferiore a quella beatifica, ma 

superiore a tutti gli altri modi in cui Dio si può manifestare o si 

manifesta all'intelletto creato. Le furono mostrate alcune specie o 

immagini della Divinità così chiare e manifeste, che in esse conobbe 

l'essere immutabile di Dio e in lui tutte le creature, con maggiore luce 

ed evidenza di come una creatura può essere conosciuta da un'altra. 

Queste immagini fecero da specchio chiarissimo che rifletteva tutta la 



Divinità e in essa le creature: in questa luce e in queste immagini di 

Dio le vide più distintamente e chiaramente di quanto le conoscesse in 

se stesse per mezzo della scienza infusa.  

229. In tutti questi modi le furono evidenti, fin dalla sua concezione, 

tutti gli uomini e tutti gli angeli nel loro ordine, le loro dignità e i loro 

compiti, nonché tutte le creature irragionevoli nelle loro nature e 

qualità. Conobbe la creazione, lo stato e la rovina degli angeli, la 

giustificazione e la gloria dei buoni, la caduta e il castigo dei cattivi, 

la primitiva innocenza di Adamo ed Eva, l'inganno, la colpa e la 

miseria che ne seguì sia per loro stessi sia per tutto il genere umano, e 

il decreto della volontà divina per la loro riparazione ormai già 

disposta e quasi giunta al momento di essere compiuta. Conobbe 

l'ordine e la natura dei cieli, degli astri e dei pianeti, la qualità e 

disposizione degli elementi, il purgatorio, il limbo e l'inferno, come 

tutte queste cose e quelle racchiuse in esse erano state create e 

conservate dal potere divino, solamente per la sua bontà infinita, 

senza che ne avesse necessità alcuna. Soprattutto conobbe ciò che Dio 

avrebbe rivelato del suo mistero facendosi uomo per redimere tutto il 

genere umano, lasciando i cattivi angeli senza questo rimedio.  

230. Mentre l'anima santissima di Maria conosceva per ordine tutte 

queste meraviglie, nell'istante in cui fu unita al corpo, operava gesti 

eroici delle varie virtù con incomparabile stupore, lode, 

glorificazione, adorazione, umiliazione, amore di Dio e dolore dei 

peccati commessi contro quel sommo Bene che riconosceva autore e 

fine di tante ammirabili opere. Contemporaneamente offrì sé stessa in 

sacrificio gradito all'Altissimo, cominciando da quel momento a 

benedirlo, amarlo e riverirlo con fervoroso affetto, per riparare alla 

mancanza di amore e di riconoscenza da parte sia degli angeli cattivi 

sia degli uomini. Invitò poi gli angeli santi, ella che già ne era la 

Regina, ad aiutarla a glorificare il Creatore e Signore di tutti, e a 

pregare anche per lei.  

231. In quell'istante il Signore le presentò gli angeli che le assegnava 

per custodirla: ella li vide e li conobbe, mostrò loro benevolenza ed 

ossequio invitandoli ad inneggiare con canti di lode all'Altissimo. Li 

preavvisò che questo sarebbe stato il compito che dovevano svolgere 

con lei in tutto il tempo della vita mortale, mentre l'assistevano e la 

custodivano. Conobbe similmente tutta la sua genealogia, tutto il resto 



del popolo santo eletto da Dio, i Patriarchi, i Profeti e quanto sua 

Maestà fosse stata meravigliosa nei doni, nelle grazie e nei favori che 

aveva operati con loro. È davvero stupendo che la beatissima 

Vergine, già fin dal primo istante in cui la sua santissima anima fu 

creata, nonostante le diverse parti del suo santissimo corpo si 

distinguessero appena, piangesse di dolore per la caduta del genere 

umano e versasse lacrime nel grembo di sua madre ben sapendo 

quanto fosse terribile peccare contro il sommo Bene. Dio, nella sua 

onnipotenza, operò questo prodigio affinché non le mancasse nessuna 

eccellenza che potesse tornare a onore di colei che era eletta ad essere 

Madre di Dio.  

232. Per questo miracoloso affetto fece suppliche, fin dal primo 

istante, per la salvezza del genere umano, assumendo l'ufficio di 

mediatrice, avvocata e riparatrice. Presentò a Dio il grido dei santi 

Padri e degli altri giusti della terra, affinché la sua misericordia non 

ritardasse la salvezza dei mortali, che ella già guardava come fratelli. 

Ancor prima di vivere tra loro, li amava con ardentissima carità; 

appena fu concepita cominciò ad essere loro benefattrice per l'amore 

divino e fraterno che ardeva nel suo infiammato cuore. L'Altissimo 

gradì tali domande più di tutte le orazioni dei santi e degli angeli; 

questo fu manifestato a lei, che era creata per essere Madre dello 

stesso Dio, nonostante ella ignorasse allora questo fine. Conobbe però 

l'amore dello stesso Signore e il suo ardente desiderio di scendere dal 

cielo per redimere gli uomini. Ed era giusto che Dio, per affrettare la 

sua venuta, si mostrasse obbligato, più che da ogni altro, dalle 

preghiere e richieste di quella creatura per la quale principalmente 

veniva e dalle cui viscere doveva ricevere la carne, compiendo in essa 

la sua opera più ammirabile, fine di tutte le altre.  

233. Pregò ancora nello stesso istante della sua concezione per i suoi 

genitori, Gioacchino ed Anna, che, prima di vedere col corpo, vide e 

conobbe in Dio. Subito esercitò con loro la virtù dell'amore, della 

riverenza e della gratitudine di figlia, riconoscendoli causa seconda 

della sua esistenza. Fece anche molte altre domande generali e 

particolari per differenti necessità. Con la scienza infusa di cui era 

fornita, compose nella sua mente e nel suo cuore un inno di lode per 

aver trovato, alla porta della vita, la preziosa dramma che perdemmo 

tutti fin dal principio. Trovò la grazia che le andò incontro e la 



Divinità che l'aspettava ai limiti della natura. Le sue facoltà 

incontrarono, nel primo istante del suo esistere, il nobilissimo Oggetto 

che le mosse cominciando a porle in esercizio, perché solo per lui 

erano create. Dovendo essere sue in tutto e per tutto, a lui si dovevano 

le primizie delle loro attività, cioè la cognizione e l'amore divino. Non 

vi fu, così, in questa Signora né istante di vita senza conoscere Dio, 

né cognizione senza amore, né amore senza merito. In questo, niente 

fu piccolo o misurato con le leggi comuni e le regole generali. Tutto 

fu grande e tale uscì dalla mano dell'Altissimo, perché ella 

camminasse, crescesse, ed arrivasse ad essere così magnifica che Dio 

solo ne fosse maggiore. Oh, che bei passi furono i tuoi, o figlia del 

principe, dato che col primo di essi giungesti alla Divinità! Bella sei 

ben due volte, poiché la tua grazia e bellezza è ogni bellezza e grazia. 

Divini sono i tuoi occhi ed i tuoi pensieri sono come la porpora del re, 

poiché rapisti il suo cuore e lo legasti, facendolo prigioniero del tuo 

amore nel santuario del tuo grembo verginale e del tuo cuore.  

234. Qui veramente dormiva la sposa del re, e il suo cuore vegliava. 

Dormivano quei sensi che appena avevano la loro forma naturale e 

non avevano ancora visto la luce materiale del sole; intanto quel divin 

cuore, più incomprensibile per la grandezza dei suoi doni che per la 

piccolezza della sua conformazione, vegliava nel talamo di sua madre 

con la luce della Divinità che lo irraggiava, infiammandolo nel fuoco 

del suo immenso amore. Non conveniva che in questa divina creatura 

le facoltà inferiori dell'anima operassero prima di quelle superiori, né 

che l'operare di queste fosse inferiore o uguale a quello delle altre 

creature. Infatti, se l'operare corrisponde all'essere di ciascuna cosa, 

colei che da sempre era superiore a tutte in dignità ed eccellenza, 

doveva operare con proporzionata superiorità rispetto ad ogni creatura 

angelica o umana. Non le doveva mancare l'eccellenza degli spiriti 

angelici, i quali nel momento in cui furono creati fecero subito uso 

delle loro facoltà, perché questa stessa grandezza e prerogativa le era 

dovuta, come a colei che era creata per essere loro Regina e Signora. 

Le spettava, anzi, con vantaggi tanto più grandi, quanto la dignità di 

Madre di Dio è superiore a quella di suo servo e il nome di Regina a 

quello di vassallo, poiché a nessuno degli angeli il Verbo disse: «Tu 
sei mia madre»; né qualcuno di loro poté mai dire a lui: «Tu 

sei mio figlio». Soltanto tra Maria e il Verbo eterno ci fu questa 



comunicazione e questa vicendevole corrispondenza. In ragione di ciò 

si deve misurare e ponderare la grandezza di Maria, come fece 

l'Apostolo con quella di Cristo.  

235. Nello scrivere questi misteri del Re, quando già è un onore 

rivelare le sue opere, confesso la mia limitatezza di donna e mi 

affliggo perché parlo con termini comuni e vuoti, che non arrivano a 

definire ciò che intendo nella luce di cui è investita la mia anima in 

tali misteri. Per non avvilire tanta grandezza sarebbero necessarie ben 

altre parole ed espressioni particolari e appropriate, ma la mia 

ignoranza non le trova. E quando le possedesse, sarebbero troppo 

elevate per l'umana debolezza. Essa si riconosca inferiore ed 

impotente a fissare il suo sguardo su questo sole divino, che con raggi 

di divinità viene al mondo, sebbene coperto dalla nube del grembo 

materno di sant'Anna. Se tutti desideriamo che ci sia data 

l'opportunità di avvicinarci a contemplare questa meravigliosa 

visione, andiamoci nudi e liberi: gli uni dalla naturale pusillanimità, 

gli altri dal timore, benché il tutto sia mascherato dall'umiltà. 

Andiamoci poi con somma devozione e pietà, lontani dallo spirito di 

discordia, così che ci sia dato di vedere da vicino, in mezzo al roveto, 

il fuoco della Divinità, senza esserne consumati.  

236. Ho detto che l'anima santissima di Maria, quando fu concepita, 

vide in modo astrattivo la divina Essenza, dal momento che non mi fu 

data luce per dire ch'ella vide la gloria quale veramente è. Con ciò 

intendo esprimere che questo privilegio fu solo della santissima anima 

di Cristo per l'unione sostanziale con la Divinità nella persona del 

Verbo, affinché rimanesse sempre unita con essa per mezzo delle 

facoltà dell'anima per somma grazia e gloria. E come Cristo nostro 

bene cominciò ad essere contemporaneamente uomo e Dio, così 

cominciò a conoscere Dio e ad amarlo come comprensore. Ma l'anima 

della sua Madre santissima non era unita sostanzialmente alla 

Divinità, e così non agì subito come beata, poiché entrava nella vita 

per essere viatrice. Essendo la più vicina all'unione ipostatica, ebbe 

tuttavia una visione di poco inferiore a quella beatifica, ma superiore 

a tutte le altre visioni e rivelazioni della Divinità avute dalle creature, 

eccettuata la chiara visione con la piena fruizione. La visione di Dio, 

che ebbe la Madre di Cristo nel primo istante, sia per alcune 

modalità sia per alcune qualità, eccelse su quella chiara di altri, in 



quanto ella conobbe più misteri astrattivamente, che non altri con 

visione intuitiva. Il non aver visto, però, la Divinità faccia a faccia nel 

momento della sua concezione, non significa che poi non l'abbia 

veduta molte volte nel corso della sua vita, come in seguito dirò.  

  



 
 

Insegnamento che mi diede la Regina del cielo su questo capitolo  

 

237. Ho detto sopra come la Regina e Madre di misericordia mi 

aveva promesso che, quando sarei giunta a scrivere le prime azioni 

delle sue facoltà e virtù, m'avrebbe istruita affinché riflettessi la mia 

vita nello specchio purissimo della sua: è questo l'intento principale 

del suo rivelarsi a me. Questa gran Signora, fedelissima nelle sue 

parole e sempre vicina a me con la sua presenza, quando cominciò a 

rivelarmi tali misteri, iniziò a mantenere la sua promessa in questo 

capitolo, come fece ugualmente negli altri. Così io scriverò alla fine di 

ogni capitolo ciò che sua Altezza m'insegnerà, come faccio ora.  

238. Figlia mia, io voglio che, dallo scrivere i 
misteri della mia santissima vita, tu raccolga 



per te stessa il frutto che desideri. Voglio che il 
premio della tua fatica sia la maggior purezza 
e perfezione della tua vita, se con la grazia 

dell'Altissimo ti disponi ad imitarmi, mettendo 
in pratica ciò che udrai. Questa è anche la 
volontà del mio Figlio santissimo: che tu 
applichi le tue forze a compiere ciò che io 

t'insegnerò, facendo attenzione, con tutta la 
stima del tuo cuore, alle mie virtù ed opere. 
Ascoltami con accuratezza e con fede, perché 
io ti dirò parole di vita eterna, t'insegnerò il 
massimo della santità e della perfezione 

cristiana e quello che è maggiormente accetto 
agli occhi di Dio. Da questo momento 
comincerai a prepararti per ricevere la luce 
nella quale intuirai chiaramente gli occulti 

misteri della mia santissima vita e la dottrina 
che desideri. Prosegui questo lavoro e scrivi ciò 
che a tal fine t'insegnerò. Or dunque ascolta.  

239. La creatura che indirizza il suo primo 
movimento a Dio, quando riceve l'uso della 

ragione, compie un atto di giustizia verso di 
lui, così che, conoscendolo, lo possa amare, 
riverire e adorare come suo creatore e Signore 
unico e vero. I genitori hanno l'obbligo 
naturale di guidare i loro figli fin da bambini 



in questa conoscenza, indirizzandoli con cura 
perché subito cerchino il loro ultimo fine e lo 
incontrino attraverso i primi atti della 

ragione e della volontà. Dovrebbero essere 
attenti ad allontanarli dalle ingenuità e burle 
puerili, alle quali la stessa natura corrotta li 
inclina se si lasciano agire senza alcun 

educatore. Se i padri e le madri prevenissero 
questi inganni e questi costumi non buoni dei 
loro figli, e fin dalla loro giovane età li 
ammaestrassero sul loro Dio e creatore, questi 
sarebbero preparati a conoscerlo e ad 

adorarlo. La santa mia madre, che ignorava la 
mia sapienza e il mio stato, fece con me tutto 
questo così puntualmente e per tempo che, 
portandomi nelle sue viscere, adorava in mio 

nome il Creatore, tributandogli per me atti di 
somma riverenza e rendendogli grazie per 
avermi creata. Lo supplicava anche che mi 
custodisse, difendesse e liberasse dallo stato in 
cui io allora mi trovavo. Similmente i genitori 

devono chiedere con fervore a Dio che 
disponga con la sua provvidenza che le anime 
dei bambini arrivino a ricevere il battesimo e 
siano libere dalla schiavitù del peccato 
originale.  



240. Se poi la creatura ragionevole non avesse 
riconosciuto e adorato il Creatore al momento 
dell'uso della ragione, deve farlo nel momento 

in cui lo conosce per mezzo della fede. Non 
deve, però, fermarsi qui; anzi l'anima dovrà 
impiegare questa conoscenza per non perderlo 
mai di vista, per temerlo sempre, amarlo ed 

onorarlo. Quanto a te, figlia mia, hai 
ottemperato questo dovere d'adorazione verso 
Dio in tutto il corso della tua vita; ma ora 
voglio che tu lo adempia ancora meglio come 
io te lo insegnerò. Fissa lo sguardo interiore 

della tua anima nell'essere di Dio, che non ha 
né principio né fine, e contemplalo infinito 
negli attributi e nelle perfezioni. Egli solo è la 
vera santità, il sommo bene, l'oggetto 

nobilissimo della creatura, colui che diede 
l'essere a tutte le cose create e che, senza 
averne alcun bisogno, le sostenta e governa. 
Egli è la somma bellezza senza macchia, né 
difetto alcuno; egli è eterno nell'amore, 

veritiero nelle parole, fedelissimo nelle 
promesse; egli è colui che diede la sua stessa 
vita, abbandonandosi ai tormenti per il bene 
delle sue creature, senza che alcuna lo abbia 
meritato. In questo immenso campo di bontà e 



di benefici, dilata la tua vista ed impegna le 
tue forze per non dimenticarlo e non 
allontanarti da lui. Sarebbe una scortesia e 

slealtà se, dopo aver conosciuto in questo modo 
il sommo Bene, lo dimenticassi con esecrabile 
ingratitudine. Tale sarebbe la tua, se dopo 
aver ricevuto una maggiore luce divina della 

fede, superiore a quella comune, traviassi il 
tuo intelletto con la tua volontà dalla via 
dell'amore divino. Se qualche volta, per tua 
debolezza, tu ti trovassi in questa situazione, 
torna subito a ricercare la strada con 

prontezza e diligenza; umiliata, adora 
l'Altissimo dandogli onore, magnificenza e 
lode eterna. Bada bene che devi considerare 
come tuo proprio compito fare questo 

incessantemente per te e per tutte le altre 
creature, e voglio che tu te ne mostri sempre 
sollecita.  

241. Per esercitarti in questo con più forza, 
medita nel tuo cuore ciò che sai che ho fatto, e 

come quella prima visione del sommo Bene 
lasciò il mio cuore ferito d'amore. Per questo 
mi diedi tutta a lui per non perderlo, vivendo 
sollecita, mai riposando, ma camminando fino 
a raggiungere il centro dei miei desideri ed 



affetti, perché, essendo infinito l'oggetto, 
l'amore non vuole essere finito, né deve 
riposare fino a che non lo possieda. Alla 

conoscenza di Dio e all'amore per lui deve 
seguire la conoscenza di te stessa, pensando e 
riflettendo sulla tua pochezza e viltà. Sappi 
che queste verità bene intese, ripetute e 

meditate, producono divini effetti nelle anime. 
Udite queste ed altre parole della Regina, dissi 
a sua Maestà:  

242. «Signora mia, di cui sono schiava e a cui, per esserlo 

nuovamente, mi dedico e mi consacro, non senza motivo il mio 

cuore, per vostra materna degnazione, bramava ardentemente 

questo giorno nel quale potessi conoscere l'ineffabile altezza delle 

vostre virtù nello specchio delle vostre divine opere e udire la 

dolcezza delle vostre salutari parole. Confesso, Regina mia, con tutto 

il mio cuore, di non avere compiuto opera buona per meritare in 

premio questo beneficio. Penso che scrivere la vostra santissima vita 

sia piuttosto un'opera d'eccessiva audacia, tanto che non meriterei 

perdono, se non lo facessi unicamente per obbedire alla vostra 

volontà e a quella del vostro Figlio santissimo. Accogliete, o mia 

Signora, questo sacrificio di lode e parlate: la vostra serva vi ascolta. 

Risuoni, dolcissima Signora mia, nei miei orecchi la vostra soavissima 

voce, dal momento che voi avete parole di vita. Proseguite così, o 

mia Padrona, il vostro insegnamento, affinché in questo mare 

immenso delle vostre perfezioni il mio cuore si dilati ed abbia degna 

materia per lodare l'Onnipotente. Nel mio petto arde quel fuoco che 

la vostra pietà ha acceso, per desiderare ardentemente ciò che la 

virtù ha di più santo, di più puro e di più accetto agli occhi vostri. Nel 

profondo di me sento la legge della carne contrastare quella dello 



spirito; ciò mi causa ritardo od imbarazzo e giustamente temo che 

m'impedisca il bene che voi, o pietosissima Madre, mi offrite. 

Guardatemi, dunque, o Signora mia, come figlia istruendomi come 

discepola, correggendomi come serva e costringendomi come 

schiava se dovessi tardare o resistere. Non voglio che accada questo, 

ma purtroppo per debolezza cadrò. Io alzerò gli occhi per conoscere 

l'essere di Dio, con la divina sua grazia controllerò i miei affetti, così 

che si innamorino delle sue infinite perfezioni; se lo raggiungo non lo 

lascerò più. Però voi, Signora e madre della conoscenza e del 

bell'amore, chiedete a vostro Figlio e mio Signore che non mi 

abbandoni, dal momento che si mostrò generosissimo nel favorire la 

vostra umiltà, o Regina e Signora di tutto il creato. 

 

Capitolo successivo 
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